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L'Evangelo, ch'è la parola di Dio, trasmessaci dagli 
Apostoli e dai lor condiscepoli, è il tesoro in cui si rin- 
vengono le eccelse verità che costituiscono il fonda- 
mento del Cristianesimo. La sua dottrina non ha con- 
fronto, e la sua morale è sublime. Non pertanto è da 
dirsi che l'Evangelo bastato avrebbe di per sè slesso a 
convertire il mondo senza l'autorevole persuasione del- 
l'esempio: stanteché la corruzione e i pregiudizi! più 
strani, avevano profonda radice nello spirito e nelle 
svariale e stemperate fantasie della razza umana. Quindi 
opponevano una viva e tenace resistenza da superare: 
inquantoché il carattere proprio del pregiudizio è di 
essere ostinato e assoluto. Le nazioni piegarono ad ac- 
cettar come santa quella dottrina, non già per essersi 
persuasi ch'ella fosse santa in sè stessa, ma perchè co- 
loro che la predicavano si mostravano ognora pronti 
(quando la necessità l'imponeva), ad assoggettarsi ad 
ogni sorta di crudeltà e di torture. Videsi perciò sgor- 
gare il sangue a rivi, e segnalarsi nelle guise più atroci 
la barbarie de' persecutori dell'Evangelo. Videsi, a' se- 
guaci di Cristo, strappare a brani le earni, sfrantumar 



loro crudamente lo membra, essere di sovente arsi vivi; 
insomma adoprare contrassi ogni sorta di que' raffinati 
tormenti che la rabbia e il furore dell'orgoglio irritato, 
potessero far concepire all'inesauribile imaginazione 
dell'uomo; e nondimeno que' ferventi Cristiani, non 
vacillare, non volersi disdire; e, seguendo l'esempio 
del Redentore, lasciarsi martoriare senza un grido di 
bestemmia o d'imprecazione, e pregare invece pei loro 
carneJìcì. Quo.sl ; era il modo delle loro difese, questa la 
vendetta ctie cercavano dei loro oppressori. Con propa- 
gatori si fatti, il Vangelo trionfare doveva e trionfò. Sii 
era dato agli agnelli di poter vìncere i lupi, perché 
quelli avevano armi più adatte, che non le solamente 
crudeli delle bestie feroci. Erano cotesto armi la dol- 
cezza, la pazienza, l'abnegazione, il disprezzo dei beni 
terrestri, la carità. Che non può l'individuo, con si fatta 
morale, ottener da! suo simile per quanto sia rozzo anzi 
barbaro? Egli è fuor d'ogni dubbio che alla virtù deve 
rimaner la vittoria: e la ragione umana é forza se ne 
convinca, a monodie non sia offuscata o tocchi a follia. 

La sublime morale dell'Evangelo fu dunque la regola 
abituale, inevitabile di tutta la vita di un gran numero 
di Cristiani de' primi secoli della Chiesa; e certo con 
simili condizioni i Capi del Cristianesimo dovevano re- 
putarsi felici e benedire alla Previdenza. Ma pur troppo 
è della natura dello spirito umano, il non rimanere 
contento giammai a quanto gli può e deve bastare; gli 
abbisogna invece alcun che di straordinario, qualche 
cosa che abbia di per sé imaginata, stabilita, per potersi 
contemplare nell'opera sua, per poter ammirare ciò che 
è slato capace di condurre ad effetto. Così quando i Capi 
della Chiesa mirarono la croce trionfante inalberala sui 
palazzi degl'Imperatori; quando all'uscire dalle cate- 
combe, dove si celavano per evitare le persecuzioni, sì 
vedevano portare in trionfo; quando videro i popoli 
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inginocchiarsi a' lor piedi, baciare riverentemente le 
cicatrici delle ferite che loro avevano fatte i carnefici; 
quando insomma videro la religione di Cristo span- 
dersi ovunque, e l'autorità loro diventare assoluta, al- 
lora la sola morale Evangelica non empi più tutta 
l'anima loro. Studiarono invece di formarsi un regno 
terreno, occupandosi meglio del potere acquistato sui 
popoli, che non de' limiti ne 1 quali era circoscritta la 
loro missione si come successori degli Apostoli, po- 
nendo cosi in non cale quel che Gesù disse ai disce- 
poli suoi: « Voi sapete che i Principi delle nazioni la 

• fan da padroni sopra di esse, e i loro magnati le 
. governano con autorità. • 

« Non cosi sarà di voi: ma chiunque vorrà tra di 

• voi essere più grande, sarà vostro ministro, e chi 
i tra di voi vorrà essere il primo, sarà vostro servo: 
< siccome il figlio dell'uomo non è venuto per essere 

• servito, ma per servire, e dare la sua vita in re- 

• denzione per molti. (Matteo (xx) 23, 26, 27, 28.) » 
Queste parole dimostrano chiaramente, che i succes- 
sori degli Apostoli non debbono fare da principi; ma 
sin dal chiudersi del XVII Secolo ad oggi, pare non 
ne venga più fatto nessunìssimo conio. Fin dal mo- 
mento in cui i Capi della Chiesa si allontanarono 
dalla pura dottrina dell'Evangelo, arrogandosi quel 
poter temporale di cui Gesù respinse la tentazione, 
molli Vescovi imitarono il loro esempio, e cacciando 
da sé il pastorale per afferrare lo scettro e la spada, 
divennero feudatari e signori. Dal che conseguiva che 
l'intero clero non fosse ormai più composto se non 
che dì prebendati e beneficiati, l'egoismo de' quali 
avrebbe messo infinito spavento nella Società, se in 
que' tempi di corruzione e di simonìa fosse stala 
un'opinione pubblica, capace di metter freno a colpe 
si gravi (parlo del Medio Evo). (Nota I.) 
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Ei tu allora die la sublime dottrina del Salvatore 
cominciò a cadere in disuso, e i pastori disubbidienti 
alla missione assegnata loro dall'Evangelo, accecati da 
cupidigia, tormentati dalla sete dì tiranneggiare si 
ostinarono a non volere comprendere — Che il libero 
esercito (lei potere spirituale, è incompatibile col possesso 
ilei potere temporale. — E guai a chi d'allora innanzi 
lentò farli capaci di quel vituperevole traviamento, e 
del colpevole oblio in clic mettevano le massime del- 
l'Evangelo. Fu allora che essi chiamarono gli stranieri 
a mettere a sacco ed a sangue l'Italia, nostra e lor 
patria; fu allora che formaronsi sciagurati partiti, si 
assoldarono sgherri, sbirraglie, carnefici, gendarmi, 
che inalzaronsi ceppi, forche, ghigliottine, si soscris- 
sero capitali sentenze, si accattarono vittime nelle 
prigioni, formaronsi i tenebrosi Santi UIHzii, si pro- 
tessero le Inquisizioni. E tutlo questo, perchè? Per- 
che giustamente volevasi combattere l'aborrita usur- 
pazione del Poter Temporale, e se ne biasimavano i 
tristi effetti , e le intollerabili sciagure che cagio- 
nava. (IVoffflI.) 

Come mai i Capi della Chiesa possono avere dimen- 
ticati i detti dì Gesù: i Dio non ha mandato il suo 
i figlio al mondo perche condanni il mondo; ma af- 
■ finché por mezzo di esso il mondo si salvi. (Giov. 
• (tu) l'i.) > Se il figlio dell'Uomo non è stalo invialo 
per condannare il mondo, non ha dunque delegato al 
suo Vicario il potere di costrìngere colla forza: e non- 
dimeno anche di presente ciò non è stato annullato. 
Ma non arrestiamoci a questo. Gesù ha delio pure: 
« Ninno può servire a due padroni: imperocché od 
« odierà l'uno e amerà l'altro, o sarà affezionato al 
< primo e disprezzerà il secondo. Non potete servire 
t a Dio ed alle ricchezze. » (Matteo (vi) 24.) Queste 
poche parole hann'eglino hisogno d'interpretazione'? 
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Facendolo, temerei di offendere i miei cortesi let- 
tori. 

Veggasi ora ciò che del Papato ci narra la Storia". 
Abbiamo da essa che i successori di S. Pietro, in- 
nanzi di avere ottenuto da astuti politici, da creduli 
fedeli, e mercè di triste usurpazioni, l'utorita del poter 
temporale (il quale mai non poterono e mai non pos- 
sono render legale per mancanza ili documenti), asce- 
sero al numero di 52 quelli che nei primi selle secoli 
della Chiesa furono canonizzati; epoca in vero gloriosa 
pel trionfo del Cristianesimo; mentre dalla fine del 
vii secolo sino a questo di, cioè fin dal momento in 
cui fu profanala la cattedra di S. Pietro col poter tem- 
porale, quello spirituale perdette del suo vigore, e 
quindi il numero dei Pontefici santificati stentò a riu- 
scire a soli cinque. 

Da quanto abbiamo esposto fin qui possiamo dedurre 
una facile conseguenza, cioè che i successori di S. Pie- 
tro, dal chiudersi del vii secolo fino a questo di, sono 
slati più mondani che non quelli antecedenti. Si, come 
dire in contrario! la loro mondanità è derivazione del 
poter temporale. (Nota Ili.) 

È quel desso che ha imposto ai Capi della Chiesa, 
ed al Clero la trista necessità di un lusso smodato : 
quindi hanno eletta la loro dimora in sontuosi palazzi 
ne 1 quali sono accumulali grandi tesori, e vasti e de- 
liziosi giardini per ricrearsi. Quindi hanno preso il 
diletto di passeggiare in dorate carrozze, tirate da 
superbi cavalli, di farsi scortare da guardie d'onore; 
circondarsi infine di tutto lo sfarzo dei Re. Or dicasi 
se il Cristo volesse riconoscersi ne' suoi Vicarìiì È 
certo che no, e questo confermeranno anco lutti i Cri- 
stiani sol che conoscano l'Evangelo, perchè si apprende 
con esso, come il Redentore molto diversamente ope- 
rasse da' suoi successori, investitisi tanto illegittima- 
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melile del Temporale. Di fallo chi è che condanna il 
Capo della Chiesa e il suo Clero, circondati dal fasto 
mondano? Lo stesso Gesù che diceva: • Le volpi 
« hanno le loro tane, e gli uccelli dell'aria i loro 
« nidi; ma il figliuolo dell'uomo non ha dove posare 
« la tesla. » (Matt. (vili) 20.) «No» cercale di accumu- 
« lare tesori sopra la terra dove la ruggine ed i vermi 
« li consumano, e ove i ladri li dissotterrano e li ru- 
« bano. Ma procurale di accumulare dei tesori nel 
« cielo, dove la ruggine ed i vermi non li consumano. 
• e ove i ladri non li dissotterrano, nè li rubano. » 
(Matt. (vi) 19, 20.) « Non vogliate avere nè oro nè ar- 
« gento, nè danaro nelle vostre borse, nè bìsaccie pel 
« viaggio, né due vesti, uè scarpe, nè bastone; inipe- 
« rocchè merita l'operaio il suo sostentamento. > (Matt. 
(x) !), 10.). Evidentemenie apparisce dunque da que- 
sto l'assoluta interdizione del fasto ne'Capi della Chiesa 
e nel suo Clero. Io dico del fasto, ma non di quanto 
faccia di mestieri per sostenere con grande decoro la 
dignità dei Pontefici, e del sacerdozio, perchè oggimai 
è questo richiesto pel lustro della Chiesa Cristiana. 

Osservisi ora brevemente quali effetti abbia prodotto 
il Poter Temporale nei successori di Pietro, dal mo- 
mento che si lasciaron sedurre da esso. In S. Marco 
xiv) 19,) leggonsi i seguenti detti di Gesù: • Ma le 
« disavventure del secolo, e le ingannevoli ricchezze. 
■ e gli altri disordinati affetti sopravenendo, soffocano 
« la parola, ed ella rimane infruttuosa. > Sublimi 
detti! Si, la papale parola perde ogni giorno di suo 
vigore e diventa infruttuosa; ormai più non si fanno 
conversioni di nazioni: e molte di quelle già conver- 
tite hanno lasciato un vuoto notevole nella sua giuri- 
sdizione spirituale. Dal di che il Temporale contamino, 
col suo congiungimento, lo Spirituale, la Catedra dì 
Pietro videsi abbandonala dall'Inghilterra, dalla Sco- 
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zia. dall'Olanda, dalla Svezia, dalla Norvegia, dalla Da- 
nimarca e da circa due terzi della Germania. Non le ri- 
mane or dunque se non appena la metà dei paesi che, 
le predicazioni degli Apostoli e dei Papi, avevano con- 
quistato ed unito alia Chiesa di Roma, col solo Potere 
Spirituale ne'primi secoli della sua esistenza. 

E come inai dopo tali incontrovertibili fatti, i Papi 
osano parlare di consertare intatti ai loro successori i do- 
mina che loro sono stati affidati? I loro dominii sono i 
paesi da evangelizzare : ed é già grave colpa il non aver 
saputo mantenersi quelli che hanno perduti. Ma sanno 
il perchè li hanno perduti? Perche la maggior parte di 
quei popoli riscontravano, essere i Capi della Chiesa in 
disaccordo colle massime dell'Evangelo, e la politica e 
'la cupidìgia delle ricchezze, averli resi ora tiranni ed 
ora schiavi. 

Fino a questo punto ho parlato coll'Evangelo alla 
mano; ascollisi ora quel che scrissero sul Poter Tempo- 
rale alcuni Papi e alcuni Padri della Chiesa. San Pietro 
nella sua prima lettera (V)2) cosi scriveva: i Pascete il 
« gregge di Dio, che da voi dipende, governandolo non 
t sforza tornente, ma volontariamente; non per amore di 
« vii guadagno, ma con animo volenteroso. • San Giro- 
lamo diceva ai Vescovi: i Ricordatevi che voi siete dei 
■ padri non già dei padroni. > San Bernardo, nel Lib. II. 
Gap." 6. delle Considerazioni, scrive al Papa Eugenio : 
« L'Apostolo Pietro non vi ha potuto dare ciò che non 
< possedeva ; egli vi ha dato ciò che aveva, la cura delle 
« Chiese. Vi ha egli dato il potere ili dominare? No, egli 
« dice: Non dominati' sul duro, ma siate il modello del gregge. 
« Queste parole orano il vero ed unico sentimento 
t dell'Apostolo, perchè credeva a tutto quanto Gesù 
€ insegna. Dunque non potete dominare ne come So- 
• vrano, nè come Apostolo; l'uno e l'altro vi è proi- 
« bito, e se volete avere queste cose assieme, le per- 
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« derete ambedue. Non crediate già di potervi csen- 
» tare dal numero di coloro, dei quali Gesù si lamenta 
. con queste parole: Essi hanno regnato, e non sono io 
. che gli ho latti regnare; essi sono stali principi, ed io 

• non gli ho conosciuti punto > . 

San Grisostomo, nella quarta Omelia de verbis lsaiae, 
parla cosi: i Dio ha confidato i corpi ai Re e le anime 

< ai preti ■. Gregorio II, nella sua. lettera a Leone 
Isaurico, cosi si esprime: i Gli affari ecclesiastici ed 

• i temporali si trattano diversamente. E come i Pon- 

< lefici non hanno punto il diritto d'ingerirsi negli 

■ affari temporali, nè di dar gl'impieghi delloStato,cosi 

• pure l'Imperatore non ha il diritto di ordinare i 

• ministri della Chiesa, nè di consacrare, nè ammi- 
t nistrare i Sacramenti. > Pier Damiano (Uh. IV. Ep. !)) 
scrive: ■ Il Re di Giuda Azaria fu colpito dalla lebbra 
« per aver usurpalo il ministero del sacerdozio; che 
t merita dunque il prete che si serve delle armi che 

■ apparlengono ai soli laici? Se non è punto per- 

< messo di servirsi delle armi da guerra in favore 

■ della Chiesa, come a più forte ragione non sarà 

■ proibito di mettere in piedi delle armate per difen- 
« dere dei beni passaggeri e temporali! » 

<r L'arma materiale e visibile, non è più nella di- 

■ sciplina della Chiesa > (Sant'Agostino: De fide et ope- 
ribus, cap. 2.) 

Il Papa Gelasio nella sua ultima lettera all'Impera- 
tore Anastasio adoprasi a fare questa distinzione 
fondamentale: i Vi sono principalmente due poteri 

■ che governano il mondo: l'autorità dei Papi e quella 

■ dei Re. Voi sapete figlio clemenlissimo, che benché 
t voi presidiate al genere umano nelle cose tempo- 

■ rali, voi vi sottomettete bensi ai ministri di Dìo, 
' rapporto alle case che concernono la religione ». 

II Papa Simmaco nel suo Apologetico contro Anastasio. 
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mettendo a confronto la dignità dell'Imperatore con 
quella dei Pontefici cosi si esprime: « La differenza 
» ch'esiste si è, che i Re hanno la cura delle cose 
< umane, ed ì Pontefici delle cose divine. Voi avete 
« il domìnio dei beni ed egli e depositario dei beni 
> spirituali. 

Dai lesti che citati abbiamo, proseguesi ad apprendere 
che la missione dì Gesù era tul la evangelica, tutta amore, 
umiltà, abnegazione cristiana, e per conseguenza essen- 
zialmente pacifica. Diciamolo in poche parole: fiesù vo- 
leva che lo spirito trionfasse sulla materia, la morale 
sulla cupidigia, la liberta sulla schiavitù, la fraternità 
sull'egoismo, e soprattutto la separazioni.' dagl'interessi 
spirituali dai temporali. Eragli nulo che a confo n ili.' re l<; 
cose profane colle sacre, valeva i[uanto il seminare la 
confusione nel mondo inorale e nel mondo materiale, 
compromettendo resistenza della religione e l'ordina- 
mento della Società. Cosi, nella sua infinita saggezza, 
ebbe cura di assegnare al mondo religioso e al. mondo 
profano, l'incarico che ognuno aveva da disimpegnare. 

l'ino a questo punto valendomi di alcuni passi del- 
l'Evangelo, dei Santi Padri, e di alcuni storici ricordi, 
mostrai la incompatibilità del Poter Temporale. Veggasi 
ora come i Teologi e la Corte Romana tentino di soste- 
nerlo. Fu ed è se idi me ntu di Teologi e del Clero in generali-, 
che il Papato ka diritto al Poter Temporale. Essi credono 
forse di rinvenirne ragiono nei detti che il Salvatore 
rivolse a Pietro, costituendolo Capo della Chiesa: < E a 

• te io darò le chiavi del Regno de'Cìeli, e tutto ciò che 

• avrai legalo in terra sarà legalo nei cieli, e tutto ciò 
« che avrai sciolto in terra, sarà sciolto nei cieli. » 
(Matt.xvi,Ì9): ma a queste parole possono darsi due in- 
terpretazioni diverse: la prima, ch'esse riguardino la 
remissione de'peccati; la seconda, ch'esse possano inten- 
dersi per la conferita autorità di far leggi. Ora, se si 
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pretende che la Chiesa abbia ricevuto il potere assolino 
di far delle leggi, avverrebbe che sulla terra non esi- 
sterebbe più alcun altro potere di quello in fuor della 
Chiesa; ed in tal modo si oltrepasserebbero le esagerate 
e dispotiche pretese di Gregorio VII (regnante nel 107(i), 
il quale sognò alla monarchia universale, dicendo al- 
l'Europa: • Non solamente tutti i Re della terra, lino a 
« questo giorno indipendenti dalla Santa Sede, non lo 

< sono slati che per abuso della tolleranza, perchè sono 

< essenzialmente i vassalli del successore di San Pietro, 
una ancora rimperatòre degli Alemanni, e gli altri so- 
. vrani non sono in fondo nìcnt'altra cosa clic i nostri 
« indegni vassali. Il Papa avrà orinai il diritto, il dovere 
« slesso di deporre l'I in peni toro, quando questi non sarà 
> più degno di occupare il trono. Il Papa esiste solo per 
« ordine di Dio; egli rappresenta Dio, per conseguenza 

• tutta la terra gli deve obbedienza, i 

La intera missione Evangelica di Gesù non solo non 
permette che sieno in tal guisa interpretati i suoi detti, 
ma questi escludono ancora qual sì sia dubbio ch'Egli 
abbia voluto dare a Pietro un'autorità mondana. 

Non fu Gesù che disse? t Date a Cesare quello che è 
« di Cesare, e a Dio quello ciré di Dio (Mail, xxix, 21). 

Non fu Gesù che con l'esempio mostrò il rifiuto dei 
beni temporali, e lutto ciò che a questi è congiunto? Di 
fatto in S. Matteo (iv. 8, 9, 10) leggesi: i II diavolo tra- 

• sporlò Gesù sopra un monte altissimo, e gli mostrò 

• tutti i regni del mondo, e la loro gloria, e gli disse: io 
« ti darò tutte queste cose, se gittandoti in terra tu mi 
i adori. Allora Gesù gli disse: vattene indietro di me 

• Satana, poiché é scritto: Adora il Signore Iddio tuo, e 

• servi a lui solo. « Or cotesla lolla di Gesù col diavolo, 
ci presenta le passioni umane in contrasto collo spirito 
di Dio; che è quanto dire il divorzio della terra col cielo: 
quindi risulla che il Salvalore rinunzia volontariamente 
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a lutai i regni terrestri, ed alla lor gloria, ben poca cosa 
in confronto del regno dì Dio. Non fu Gesù che rispose 
a Pilato? ' Il regno mio non è di questo mondo: se fosse 
i di questo mondo il mio regno, i miei ministri certa- 
« mente si ad oprerebbero, perché non venissi dato in 
• potere dei Giudebora poi il regno mio non è dì qua. » 
(Giov. svili. 36)Aconfronto con queste parole, come giu- 
stilicare i solfili argomenti de'Teologi, ì quali preten- 
dono sostenere cimi] regno temporale può e deve lenersi 
dal successore del principe degli Aposlolrì 

Gesù dice altresì: « Ma colui che ascolta (le parole di- 
" vine), e non fa, è simile ad uomo, il quale, fabbricò una 
« casa sul suolo senza fondamento: nella qua! casa urtò 
t la lìumana e cadde. » Il Potere Temporale è la casa 
senza fondamento, il quale è sialo usurpalo contraria- 
mente ai precetti del Salvatore: dunque rovinerà, e la 
sua rovina non son io che la predice, è Gesù stesso colle 
seguenti parole: • Il cielo e la terra passeranno; ma le 

■ mie parole non passeranno. (Mail, xxrv, 33). 
Dunque dir posso ai Teologi che l'Evangelo li contra- 

. dice in modo chiaro, preciso, e che non si può conte- 
stare: quindi e forza che s'inchinino davanti alla dot- 
trina dì Cristo il quale lasciò la Chiesa povera, sosten- 
tandosi colle elemosine, i suoi successori martiri e non 
sovrani; delegò ai suoi Apostoli la credila della fatica e 
dell'abnegazione, non già il fasto mondano. Apprendano 
ima volta ì sostenitori del Poter Temporale ch'esso ebbe 
origine per lascili illegali, per usurpazioni, epperò per 
opera degli uomini, e che qualunque opera umana è 
soggetta a cambiamenti. Or. gl'Italiani vogliono che cessi 
il Poter Temporale nel supremo Capo della Chiesa, e 
Gesù colle seguenti parole li accerta che cesserà: « Qua- 
« lunque pianta non piantata dal celeste mio Padre, sarà 

■ sradicala. » (Mail. xv. , 13) 

Conchìudiamo. Se gli Evangeli esser debbono i veri 



fondamenti della fede, egli è dunque di fede che il Papa 
non può essere Sovrano temporale. La polìtica autorità è 
di sua natura soggetta a variazioni; il potere rappresen- 
tato da essa non ha che una durata temporanea; sarebbe 
perciò assurdo il confondere nelle medesime condizioni 
l'autorità temporale ed il potere Apostolico, il cui eser- 
cizio non lieve terminare sulla terra, che alla consumazione 
dei secoli. Debbono i Papi per conseguente rinunciare a 
un potere che l'Evangelo riprova con termini espressi: 
e siccome essi lo possono, cosi nulla potrebbe scolparli 
al cospetto di Dio di non averlo fatto. 



Nota I. 



Vediamo se i Papi hanno voluto Imitare Gesù, e re- 
stare fedeli alle massime dell'Evangelo. 

Sarebbe il Siriano Gregorio III, lo scomunicalo da- 
gl'Iconoclasti? 

Saribbe Stefano il falsificatore della sedicente ritma- 

Sarebbe Leone III il tristo autore delle false de- 

S.irebbs Gregorio IV che si dichiarò contro Luigi il 
benigno, in favore dei suoi figli? 

Sarebbe Giovanni X, l'amante di Teodora, detroniz- 
zato da sua figlia Marozia? 

Sarebbe Sergio III, che Marozia fece eleggere, es- 
sendo il suo amante ecc. ? 

Sarebbe Anastasio II, che passò dal Ietto di Marozia 
sul trono di S. Pietro? 

Sarebba Candone che per la stessa strada giunse ad 
essere Pontefice? 

Sarebbe Giovanni XI, figlio di Marozia e dì Sergio 
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III, che la svergognata donna fece nominare Papa a 
25 anni? 

Sarebbe Giovanni XII, che l'Imperatore Ottone fece 
deporre col mezzo d'un Concilio, che lo dichiarò colpe- 
vole d'ogni sorta di sacrilegi? 

Sarebbe Bonifacio VII, che per farai strada al trono 
di San Pietro, avvelenò, o strangolò nella sua prigione 
Benedetto VI? 

Sarebbe Gregorio V, colui che fece uccidere Gio- 
vanni XVI? 

Sarebbe Giovanni XVII, figlio del prete Or*o, che 
nominato Papa nel 1003, fu forzato d'abdicare nel 1009? 

Sarebbe Gregorio VI, che comprò il Pontificato, e 
non sapendo leggere, fu obbligato dì prenderai un ag- 
giunto? 

Sarebbe Gregorio VII, il protetto della p rincipes 1 » 
Matilde, lo a comunicatore d'Enrico IV, e che mori a 
Salerno, bestemmiando Dio in questi termini. " Io ha 
amato la giustizia, ho odiato l'iniquità, reo parchi' m'ittj» 
in esiglio? " 

Innocenzo III, pose la Francia nell'interdetto nell'oc 
casione del divorzio di Filippo Augusto. ■ — Coronò e 
scomunicò Ottone. — Scomunicò Giovanni Senza Terra, 
ed offrì il auo regno a quello stesso Filippo Augusto che 
aveva scomunicato. — Predicò le Crociate contro gli 
Albigcsi, creò l'Inquisizione, e benedisse Domenico 
primo Inquisitore, che fu poi in appresso canonizzato da 
Gregorio IX. 

Gregorio IX. ecomunicò l'Imperatore d'Alemagna 
Federigo 1, il cui solo delitto era quello di non aver vo- 
luto fare una Crociata (1228). S)t,to il colpo della sco- 
munica, egli "s'arrese e si dispose a realizzare la promessa 
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ch'aveva fatta ad Innocenzo III, cioè d'andare in Terra 
.Sunto, semprcchè il Papa l'eleggesse Imperatore. Ser- 
vizio per servizio in questo mondo egoista. Gregorio, 
dopo la partenza di Federigo, in modo vile gli suscitò 
numerosi nemici in Italia; ma allorché l'Imperatore ri- 
tornò dalla Palestina, si vendicò, e cacciò più volte di 
Roma questo Pontefice, che mori in esilio nel 1241. 

Bonifacio Vili, si creò dei numerosi nemici pel suo 
dispotismo, e pel suo carattere violento e barbaro. Egli 
pretendeva porre il potere spirituale al di sopra del tem- 
porale, e ridurre i principi 'cattolici dell'Europa, al rango 
di semplici vassalli, tributari, e soggetti alla Chiesa Ro- 
mana. Ei poneva le sue attribuzioni temporali nelle re- 
gioni della divinità, e rivendicava tutti i diritti per so- 
stenere le attribuzioni spirituali. Egli confondeva il 
sacro col profano, e la prova si è che scomunicò il Re di 
Francia Filippo, e pose l'interdetto a tutto il regno, per 
la sola causa che egli rifiutava d ^considerarlo come So- 
vrano, e non voleva dipendere da esso. — Se si deve 
credere al buo epitaffio, non vi si trova niente da ono- 
rarlo; ivi è chiamato; " Volpe, Leone e Cane. " 

Bernardo di Goth, cioè Clemente V, per divenire 
Papa, baciò il piede di Filippo il Bello Re di Francia, 
e poscia per compiacerlo, tenne un Concilio a Vienna 
nel 1310, a fine di giudicare i Templarj, e così contribuì 
alla loro infame condanna. 

Giovanni XXII, che Filippo di Vulois minacciò di 
far bruciare vivo, e che lasciò nelle sue casse venticinque 
milioni di Fiorini, riuniti (dice Enrico) doli 'industria 
di sua santità. 

Clemente VI acquistò Avignone da Giovanna di Na- 
poli, e l'Arcivescovo di Milano, Giovanni Visconti, gli 
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«risse una lettera, in cui cosi esprimevasi: " Vostra 
madre, la superila vi saluta; le vostre sorelle, l'avarizia 
e l'impudicizia vi ringraziano della vostra benevolenza, 
che le fa tanto prosperare. " 

Pio II, scriveva al Sultano Mohamed II. " Principe, 
un poco d'acqua battesimale vi farà divenire il più po- 
tente dei mortali, e noi vi dichiareremo Imperatore dei 
Greci, dell'Oriente, e dell'Occidente Btesso se ne viene 
il bisogno. " 

Alessandro VI, l'amante della sua propria figlia Lu- 
crezia Borgia, il rivale in amore dei suoi propri figli, che 
si scannarono per gelosia. Alessandro mori avvelenato 
per le stesse sostanze che aveva destinate a quattro Car- 
dinali, di cui desiderava le ricchezze. Non proseguo, ba- 
stando il già detto per mostrare a quali tristi conse- 
guente ha dato adito il potere temporale. Se i Papi fos- 
sero rimasti sempre allo spirituale, senza dubbio che la 
Chiesa non avrebbe avuto a deplorare tante scandolose 
azioni, ed esserne afflitta. 



Nota II. 

A partire dal momento in cui i Papi hanno usurpato 
il Potere Temporale, cioè a dire da Stefano II, e 
Adriano, i Papi sono stati i più perniciosi nemici del- 
l'Italia. Essi difatto non hanno cessato di chiamare nella 
povera Italia l'invasione straniera; quindi hanno com- 
messo il delitto più grave, perchè l'invasione è il roag- 
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gior disastro che possa affliggere una nazione. Vediamo 
ora alcuno di queste invasioni. 

Nel 754, Stefano II, chiama Pipino contro Astolfo 
Re de' Longobardi; quegli parte dalla Francia, viene in 
Italia, ed assedia Pavia. — Il Papa in segno di gratitu- 
dine, alla sua volta, si reca in Francia, e consacra Re 
Pipino (754). 

Adriano I, chiama Carlomagno, che assedia il suo 
suocero Desiderio Po dei Longobardi, in Pavia. (774) 
e conquistatala, gettò in un monastero l'ultimo Re Lon- 
gobardo, ove morì. Le disgrazie d'Italia profittarono alla 
Chiesa. Ella ne ricevette le spoglie. 

Formoso chiamò Arnolfo, Re degli Alemanni, con- 
tro Lamberto Imperatore Italiano a Spoleto, e ciò nel- 
I'896, e fu cosi che la corona Imperiale, passò in Ale- 
magna. 

Giovanni IX chiama Luigi Re di Provenza contro 
Berengario. 

Giovanni XII, chiama in Italia Ottone il grande 
contro Berengario, sottomette la Lombardia, si fa coro- 
nare Re d'Italia, e la riunisce all'Impero d'Alemagna. 
— Abbandonare il suo paese allo straniero, e un atto 
d'infamia odioso per chiunque; ma per un Papa è qual- 
che cosa che non ha più nome. Giovanni XII fu uno 
tra i Papi pili tristi. 

Enrico IV d'Alemagna, irritato dalle umiliazioni 
che Gregorio VII gli aveva imposte a Canosa, entra in 
Italia, ed assedia Roma. 

Gregorio VII, unica causa dell'invasione d'Enrico 
IV, chiama il Normanno Roberto Guiscardo, che ri- 
prende Roma, ne uccide gli abitanti, e sì stabilisce a 
Napoli. 



— so — 

Pasquale II chiama Enrico V, che giunge a Roma 
e si fa coronare, il Papa a proposito delle investiture bì 
disgusta con Enrico V, ed'il sangue cola di nuovo nel- 
l'eterna citta. Il Papa è fatto prigioniero con i Cardi- 
nali; Enrico V li fa legare con delle corde, ed obbliga- 
tili a marciare nel sangue dei Romani, li fa tradurre nella 
Sabina. 

II Papa prigioniero cede il diritto d'investitura, e co- 
rona Enrico, che ritorna in Aiemagna; ma come Pasquale 
II voleva prendere i beni della contessa Matilde, Enrico 
V in sua qualità d'erede di questa principessa, ritorna 
in Italia, riprende Roma, ne scaccia Pasquale, e fa un 
Antipapa, cioè Gregorio Vili. 

Fu in questa epoca di controversie {al 12° secolo) che 
sorsero i Guelfi ed ì Ghibellini. Ne segui una guerra sì 
accanita, che durò più secoli ad insanguinare l'Italia. 
Ciò avverine in causa delle sacrileghe usurpazioni di 
Gregorio VII. Abelardo e Arnaldo da Brescia, solleva- 
rono i Romani, presero e scacciarono il Papa, poscia 
proclamarono la repubblica. — Il Papa Lucio implora il 
soccorso d'Ottone, m» in aspettativa, forma una piccola 
armata ed assedia il popolo nel Campidoglio. Il popolo 
a colpi di pietra, disfa l'armata pontificale, ed il Papa 
rimane fra i morti. 

Eugenio III, chiama Federigo Barbarossa che si reca 
in Italia, mette quattro anni a rompere la lega Lombarda 
ed arrivando a Roma, trova il Papa Adriano IV che Io 
corona Imperatore a San Pietro. 

Barbarossa ritorna a Roma, sotto il Pontificato 
d'Alessandro III, Egli è vero che in questa circostanza 
il Papa oòa chiamò lo straniero; ma una differenza rela- 
tiva al temporale era la causa di questa nuova invasione. 
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11 Papa Innocenzo IV per impedire che Manfredi, 
figlio naturale di Federico II, non stabilisse un regno 
in Italia } offrì Napoli a Riccardo di Come-vaglia, a Ed- 
mondo figlio d'Enrico ITI d'Inghilterra, ed infine a 
Carlo d'Angiò, fratello di San Luigi, Re di Francia. 
Quest'ultimo accettò, giurando al Papa di non farsi 
giammai Re d'Italia. La guerra si terminò per la morte 
di Manfredi alla battaglia dì Benevento. 

Il Papato all'epoca di dementa V, passò in Avignone 
negli stati di Filippo il Bello, e l'Italia ebbe un mo- 
mento di riposo, dico un momento, perchè i Papi sven- 
turatamente tornarono a Roma come sovrani. 

La regina Giovanna vende Avignone al Papa. Ur- 
bano VI spaventato di vederla regina dell'Italia meri- 
dionale, chiama Carlo di Dura zzo ed i suoi Ungheresi. 

Il Papa Sisto IV fa assassinare Giuliano dei Me- 
dici, nella chiesa di Santa Maria del Fiore a Firenze. 
Lorenzo dei Medici si salva nella Sagrestia. Il popolo 
cerca e trova i congiurati: il popolo li condanna, e l'Ar- 
civescovo Salviati ò impiccato al balcone del palazzo 
vecchio. Il Papa fa marciare Ferdinando di Napoli so- 
pra Firenze, e per ricompensarlo abolisce il tributo che 
Napoli pagava a Roma, di cui i re delle due Sicilie erano 
vassalli dopo l'epoca di Gregorio VII. 

Il Papa Innocenzo Vili, non volendo riconoscere 
la concessione fatta del tributo, ai disgusta con Ferdi- 
nando re di Napoli, e scrìve a Carlo VIII per ricordar- 
gli che egli è il vero erede dei diritti della casa d'An- 
giò. Carlo parte per Roma, trova Alessandro VI, ed 
obbliga Alfonso d'Aragona a dimandare la protezione 
del più indegno e vituperevole uomo che abbia seduto 
sulla Cattedra di Pietro. 
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Una lega si forma tra Venezia, Lodovico il Moro' 
l'Imperatore d'Alemagna, e Ferdinando il Cattolico. 
Carlo Vili, chiamati» dal Papa, è forzuto per gli intri- 
ghi d'un altro Papa, di ripassare i monti. Luigi XII gli 
succede. Il Papa Alessandro VI vende a questo prin- 
cipe la facoltà di divorziare con una vecchia moglie; gli 
concede di sua autorità privata il ducato di Milano, e 
l'attira così in Italia. Luigi arriva, s'impadronisce degli 
Stati di Lodovico, e rinunzia a Napoli. 

Al Papa Alessandro VI succede Giulio II; que- 
sti fa lega contro Venezia colla quale era in guerra. 
Luigi XII, Ferdinando il Cattolico, i Cantoni Svizzeri, 
e l'Imperatore Massimiliano. Quattro potenze straniere 
fanno la loro entrata in Italia nel medesimo tempo, e 
tutte sollecitate dal Papa. Venezia soccombe, il Papa 
guadagna Faenza e Kimini; Ferdinindo il Cattolico, Na- 
poli; ma Luigi XII perde il Milanese. Fu in questo 
tempo che alla voce di Lutero, la metà dell'Alemanna 
si distaccò dalla Ciiicsa Romana. 

Leone X, vedendo che il protestantismo si pro- 
pagava nell'Alemagna, libera l'Italia a Carlo V. Du- 
rante dieci anni, Carlo V e Francesco I, ai disputano 
questo paese, che è di nuovo insaguinato per causa del 
Papa. A questo punto m'arresto, ma gli esempi d'op- 
pressioni e invasioni, prodotte dai Papi, non mancano. 



Digitizod &/ Google 



Nota III, 



Fino a Costantino le Chiese non furono die delle 
a --udizioni particolari, ed case si mantennero in questo 
stato fino al 577, benché l'anno 321 Costantino per- 
mettere a queste stesse Chiese di possedere, ed ai par- 
ticolari di offerir doni e legati. Ciò fu veramente l'origine 
del temporale, perchè i Papi presero il pretesto dal 
decreto di Costantino per convertirlo in un atto reale 
di donazione. Io mi credo in dovere dì riportare le 
espressioni dì questa donazione apocrifa. — " Noi con- 
" feriamo, dice Costantino, alla sede di San Pietro 
" tutta la dignità, tutto lo splendore, tutto il potere 
'■ imperiale. In oltre noi doniamo a Silvestro ed ai suoi 

successori, il nostro palazzo di Luterano, ch'è il più 

bel palazzo del mondo. Noi irli doniamo la nostra 
- corona, la nostra mitria, il nostro diadema, e tutte 
" le insegne imperiali. Noi gli rimettiamo la dignità 
" imperiale ed il comando della cavalleria. " 

" Noi conferiamo in puro dono al Sovrano Pontefice 
" la Citta di Roma e tutte le città occidentali del- 
" l'Italia, così anche le città occidentali delle altre 
" contrade. Per cedergli il posto, noi ci dimettiamo 
" della nostra autorità bu tutte le provinole, e noi 
" ci ritiriamo da Roma, trasportando la sede del 
" nostro Impero a Bisanzio (Costantinopoli), perchè 
" non è giusto che, un Imperatore terrestre conservi 
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'■ qualche potere là dove Dìo ha stabilito il Capo della 
" Religione. " 

La menzogna di questa donazione è talmente evi- 
dente e si grossolana, che il Papa Silvestro e suoi suc- 
cessori, non osarono giammai farsene un titolo ; etti 
non fu che nel TT6 — ■ allorquando il Papa Adriano 
non temette d'autorizzarsene presso Carlomagno; ma 
convien credere che non era ancora ben fissata nel "85, 
perché il Papa Stefano II non avrebbe mancato di ci- 
tarla nella lettera al medesimo Sovrano. Questa lettera 
scritto in nome di Sen Pietro, dice cosi: 

" Pietro, chiamato all'apostolato per Gesù Cristo fi- 
glio di Dio vivente ecc.. Come per me la Chiesa Ro- 
mana, di cui Stefano è il Vescovo, fu fondata sulla Pie- 
ira, io scongiuro voi eccellente Pipino, Carlo e Carlo- 
magno, tutti e tre Re, e con voi i vescovi, abati, preti, ' 
monaci come pure i duchi, e i conti e i popoli, io vi 
scongiuro; e la Vergine Mafia, gli angeli, i martiri, e li 
altri santi, vi scongiurano con me di non permettere che 
la mia citta di Roma, ed il mio popolo (qui avrebbe do- 
vuto trovarsi la citazione delia pretesa donazione di Co- 
stantino) siano più lungo tempo la preda dei Longobardi. 
Se voi mi obbedirete prontamente, voi ne riceverete 
una grande ricompensa in questa vita, vincerete i vo- 
stri nemici, gioirete dei beni della terra, ed inoltre go- 
drcte della vita eterna. Se voi non mi obbedite, sappiate, 
che per autorità della Santa Trinità, e del mio Aposto- 
lato, voi sarete privati del regno di Dio. " 

Io dimando frattanto, ov'è la donazione di Pipino? I 
Papi avrebbero avuto certamente una grande cura di 
conservarla, se fosse esistita. Ora, benché vi sia stato sì 
spesso questione, nessuno ha osato ancora di produrne 
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un tasto qualunque. Se i Papi fossero sfati costituiti 
sovrani di Roma per Costantino, come essi lo preten- 
dono, perchè Stefano II (così risulta nelle antichità di 
S. Dionigi, scritte nel 71T, lib. II cap. 3) ed i suoi 
successori Paolo I, ed Adriano, hanno riconosciuto pub- 
blicamente gli Imperatori di Costantinopoli come loro 
signori? Se la donazione di Pipino fosse esistita, a di- 
fetto di quella di Costantino, egli è ben certo che questi 
due ultimi Papi l'avrebbero fatta, valere contro ì so- 
vrani dì Costantinopoli, invece di riconoscere la loro 
sovranità. — Il Papa Adriano chiama Carloraagno con- 
tro Desiderio Re dei Longobardi (nel 774), e quegli 
dopo aver detronizzato questi, conferma la donazione 
di Pipino. Ma dov'è questa donazione di Carlomagno? 
S'ella fosso esistita, non vi ha dubbio che in qualche 
circostanza ( almeno al presente ) , sarebbe Stata pro- 
dotta. 

Sotto il regno di Luigi il semplice, principe debole, 
senza energia, che si lasciò detronizzare dai Vescovi, 
e che non temette in seguito di lasciarsi ristabilire da 
essi, il potere temporale dei Papi si consolidò , ed il 
papato osò di mettersi al di sopra di tutte le nazioni 
della terra, non solamente come autorità spirituale (ciò 
che poteva essere), ma ancora come autorità temporale, 
il che era in piena opposizione coi precetti di Gesù 
Cristo, cioè — " Rendete a Cesare ciò che appartiene 
a Cesare, ed a Dio ciò che appartiene a Dio. " Ora 
dove sono i documenti di questa quarta pretesa dona- 
zione di Luigi il semplice? Essa non esiste più delle 
altre. — La prima donazione autentica, di cui i Papi 
potrebbero fare una certa pompa (se pure fosse vale- 
vole), sarebbe quella della Contessa Matilde, fatta 
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nel 1077, e rinnovata nel 1102. Ma quali ne furono 
gli effetti? 

Li Toscana e la Lombardia, Piaa r i'irenze, Pistoia, 
Siena, Lucca, Milano, Pavia, Cremona, Modena, ecc. 
divennero altrettante repubbliche; in conseguenza il te- 
atamento noti comprendeva del reato che le proprietà 
territoriali, e non dava alcun diritto di sovranità, su- 
gli individui e le terre. Eccone il testo: — " Per la 
salute della mìa anima e quella dei miei parenti, io detti 
e cedetti alla Chiesa di San Pietro, a titolo di proprietà 
nella persona del Papa Gregorio VII tutti i miei beni, 
tanto quelli che io possedevo di già, come quelli che 
ho acquistati di poi ecc. ecc. " — Dunque anche queste 
parole non coadiuvano al potere temporale del Pa- 
pato. — 



